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Carissimo lettore, carissima lettrice,
sono il libro che hai tra le mani e mi rivolgo a te per ringraziarti 
di avermi scelto e di volermi leggere. Insieme vivremo un’avventura 
molto speciale, nella quale realtà e fantasia si mescolano per rac-
contare la vita di una donna straordinaria, che ha amato tanto i 
bambini e ha voluto far loro del bene attraverso la scuola e il cate-
chismo. Questa donna si chiamava Sr. Maria Teresa Spinelli ed è 
vissuta circa due secoli fa.
Ai suoi tempi non c’erano molte scuole e l’ignoranza portava con 
sé la miseria e spesso anche la maleducazione. Sr. Teresa, invece, 
pensava che, agli occhi di Dio, ogni bambino è come un re e ogni 
bambina è una regina; attraverso l’istruzione e l’educazione ella ha 
cercato di trasmettere dignità e cultura ai bambini poveri e li ha ac-
compagnati per mano sulle vie della fede.
Sr. Maria Teresa Spinelli è un personaggio realmente vissuto, ma 
ho pensato di fartela conoscere attraverso le parole di Teresa, una 
bambina che esiste solo nella fantasia di chi l’ha inventata. Nei libri 
questo è possibile e anche tu, leggendo, ti accorgerai, come è succes-
so alla piccola Teresa, che ci può essere un modo diverso di vivere la 
storia, quella che studi a scuola, piena di nomi e di date; ti accorge-
rai che ciò che ti circonda può raccontare molto di più di quello che 
trovi nei libri. Forse anche vicino a casa tua c’è un monumento che 
all’improvviso potrebbe sparire...
Se ami l’avventura, continua a leggermi e scoprirai che il passato 
non è poi così lontano, anche perché i suoi effetti li puoi vedere nel 
presente. 
Sei pronto? Allora, partiamo per vivere insieme questa straordina-
ria esperienza!

INTRODUZIONE
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Mi presento
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Mi chiamo Teresa, ho dieci anni e mezzo e abito a Frosinone. Per 
l’esattezza sono nata a Roma e sono arrivata a Frosinone un mese 
fa, perché la nonna, da quando è morto il nonno, si sente sola e ci 
ha chiesto di venire ad abitare nell’appartamento accanto al suo. 
Ho iniziato da pochi giorni la quinta elementare. Vivo con i miei ge-
nitori, mio fratello Luigi e il nostro cane Fulmine al secondo piano di 
una palazzina del centro storico, a pochi passi da Piazza Garibaldi, 
chiamata così perché qui ha parlato proprio Giuseppe Garibaldi, te-
nendo un discorso non ricordo più a chi... Comunque poi gli hanno 
intitolato la piazza.
Non sono mai stata una grande appassionata della scuola. Ci vado 
volentieri perché incontro le mie amiche, Caterina e Margherita, ma 
non mi piace fare i compiti, li considero una vera tortura. Capisco 
che l’italiano serve continuamente ed è necessario studiarlo bene, 
altrimenti, come dice mia mamma, appena si apre bocca ci si di-
chiara ignoranti; mi rendo conto anche che senza la matematica 
non si può fare la spesa, misurare una stanza o giocare a carte. La 
geografia un po’ mi piace, perché mi sembra di entrare in un’agen-
zia di viaggi e scegliere l’itinerario delle vacanze.
Ma la storia! Quella proprio non riesco a capire a cosa 
serva. Si può vivere benissimo anche senza sapere quanti 
anni aveva Napoleone nel 1803 o in che anno è morto 
Giulio Cesare. Quante sono state le crociate? E chi se lo 
ricorda? In fondo, scusate, ditemi la verità: voi sapreste 
rispondere a queste domande?
Il problema non sta nella memoria: quello che faccio io me 
lo ricordo benissimo. È quello che fanno gli altri che non 
riesco a ricordare, tanto più se l’hanno fatto quando io 
non ero ancora nata. Sarebbe bello viverla la storia, non studiarla 
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come degli spettatori, ma ormai i fatti sono accaduti e a noi tocca 
solo studiarli. Peccato.
L’altro ieri, tanto per cambiare, la maestra ci ha detto di fare una 
ricerca sulla prima scuola femminile di Frosinone, aperta nel 1821 
da Teresa Spinelli. Ci pensate? Fino al 1821 a Frosinone le bambine 
non andavano a scuola. Beate loro, niente compiti... 
Teresa Spinelli era una suora, questo lo so perché vicino a casa mia 
c’è una piazza intitolata a lei (come dite? Frosinone è piena di piaz-
ze? Ah, perché vi ho già parlato di Piazza Garibaldi. Non ci avevo 
fatto caso: due personaggi e due piazze). Torniamo a noi. Vicino a 
casa mia c’è Piazza Teresa Spinelli con un monumento: una suora, 
che è appunto Sr. Teresa e tre bambini pronti per andare a scuola. 
Eh sì: ai bambini che vanno a scuola bisogna proprio fare un mo-
numento! 
Tra l’altro io frequento proprio quella scuola. Adesso è molto diversa 
dal tempo di Sr. Teresa, però il posto è lo stesso. Ma non divaghia-
mo. Due giorni fa la maestra mi ha dato da fare questa ricerca per 
la settimana prossima e io non sapevo nemmeno da dove comin-
ciare. Poi ho pensato di chiedere a mia nonna, che abita qui da molti 
anni e che senz’altro ne aveva sentito parlare. Sono andata da lei e...

Mi presento
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“Ciao, nonna, ti disturbo?”. 
“Figurati, Teresa, sto prendendo un po’ di fresco qui, sul terrazzo, 
ma se vuoi andiamo dentro”. 
“No, nonna, restiamo pure qui, si sta bene”.
Mia nonna è un mito, è una vera forza della natura. Innanzitutto 
prepara delle torte buonissime, e poi conosce un sacco di storie inte-
ressanti. Solo lei mi avrebbe potuto aiutare.
“Allora, bambina mia, cosa c’è? Perché hai quell’aria preoccupata? I 
tuoi compagni di classe ti prendono in giro perché sei nuova?”. 
“No, nonna, sono preoccupata perché devo fare una ricerca su Sr. 
Teresa Spinelli e la scuola che aveva aperto qui a Frosinone. Mi po-
tresti aiutare?”. Mia nonna ha fatto una faccia strana, come quella 
di chi non è pienamente soddisfatto di quello che sta per dire, poi mi 
ha risposto: “Sì, Teresa, qualcosa ti posso dire, ma non molto”. 
“Oh, nonna, non ti preoccupare assolutamente di questo, sai che 
non amo scrivere, né tantomeno strafare. Racconta”.
E così la nonna ha cominciato il suo racconto.
“Teresa Spinelli era una donna romana che è arrivata a Frosinone 
perché il Comune cercava una maestra per istruire le bambine”. 
“Ecco una cosa che non capisco, nonna, ma le bambine non anda-
vano a scuola in quel tempo?”. 
“Vedi Teresa, nell’Ottocento le famiglie ricche avevano gli insegnanti 
in casa e si chiamavano precettori, se erano uomini, e istitutrici, se 
erano donne. Questi insegnanti istruivano privatamente i figli dei 
nobili e, ti assicuro, che li facevano studiare sodo, perché non si li-
mitavano solo alle materie scolastiche, ma anche a tutto ciò che è 
necessario per vivere nell’alta società”. 
“Ah, sì, nonna, ho visto qualche film: i maschi imparavano la scher-
ma, le ragazze, come si sorseggia il tè...”. 

Una storia interessante
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“Sì, qualcosa del genere, ma continuiamo. C’erano anche le scuole 
pubbliche, maschili e femminili, ma ci andava chi poteva, perché 
studiare è sempre costato molto, anche nel caso in cui la scuola fos-
se stata gratuita, perché tante famiglie non potevano permettersi 
che i figli, anziché lavorare, studiassero. D’altra parte, senza istru-
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zione non si può aspirare ad un buon lavoro. Insomma, la scuola 
elementare era l’unica occasione di apprendimento per molti bam-
bini e bambine, pochissimi potevano continuare gli studi. Ma an-
che le scuole elementari non erano presenti ovunque: nei paesi, ad
esempio, scarseggiavano”. 
“Frosinone, però, è una città!”.
“Questo è vero, piccina mia, ma nel 1821 era molto più piccola di 
adesso, contava solo 7.000 abitanti. È vero che aveva diverse scuole 
maschili, non solo la scuola elementare, però, per le fanciulle, non 
c’era nessuna possibilità. Personalmente, credo che nemmeno le ric-
che potessero permettersi un’istitutrice”.
“Perché dici così, nonna?”.
“Non certo per motivi economici, ma ritengo che a Frosinone non 
ci fosse nessuna donna in grado di essere istitutrice. Infatti, quando 
il cavalier Guglielmi fece venire da Roma Teresa Spinelli, per prima 
cosa le affidò le sue nipoti da istruire privatamente. Vedendo i ri-
sultati il Comune concesse alla Spinelli un appartamento nel quale 
aprire la scuola pubblica femminile, che ebbe subito un gran suc-
cesso. E poi, figurati, avere una maestra che arrivava dalla grande 
Roma, era considerato un privilegio non da poco!”.
Il suono del telefono ha interrotto il discorso della nonna: era mia 
mamma. 
“Teresa, a casa ti aspettano per la cena. Non te la prendere, conti-
nueremo domani”.
“Va bene, ciao, nonna”. 
“Ciao, piccola”.

Una storia interessante
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